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Rea: «Riesplode l’irrisolta
questione meridionale»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«L’emergenzaspazzaturaè sola-
mente l’aspetto all’onore delle
cronache di una questione più
ampia, più generale e mai risol-
ta che una volta si chiamava
questione meridionale». Er-
manno Rea, lo scrittore che di
recente ha dato alle stampe
“Napoli ferrovia” ed ha scritto,
tra gli altri, “Mistero napoleta-
no” e “La dismissione” in cui
sfondo e protagonista è sempre
Napoli, parla della sua città sof-
ferente. Analizza lucidamente
problemi e responsabilità. Sen-
za lasciarsi andare a sterili senti-
mentalismi.
E, allora, Rea che si può dire
davanti alle immagini di
questa città dolente?
«Innanzitutto bisogna fare at-
tenzione a isolare l’emergenza
immondizia come se fosse a sé
stante, un evento dopo il quale
non c’è più niente di cui allar-
marsi. No, Napoli è un insieme
di problemi, di guai, talvolta di
disastri, che sono tutti figli di
unmalepiùgeneralechesichia-
maillegalitàdiffusacheèdiven-
tata cultura dell’illegalità. A Na-
poli ormai nessun problema si
risolvepiùsecondoleregolesta-
bilite, lenormechealtrovedisci-
plinano la vita civile e sociale.
Per tutte le questioni ci sono
sempre scappatoie, vie traverse,
transiti obliqui».
Il dramma di questi giorni è
la conseguenza di problemi
antichi?.
«Ioricordo,inquestiultimitem-
pi sempre più spesso, che nel
1950,quandofuistituita laCas-
sa per il Mezzogiorno, Giorgio
Amendolafeceundiscorsomol-
toforteallaCameradeiDeputa-
ti motivando le ragioni per le
quali la sua parte politica, il Pci,
non condivideva la nascita di
quella istituzione. E quali furo-
no gli argomenti portati da
Amendola? Che fino a quando
la questione meridionale non
fosse diventata una questione
nazionale, anzi la questionena-
zionale numero uno, sarebbe
stato inutile distribuire denaro
a pioggia, elemosine più o me-
no consistenti ed altri interven-
tidelgenereperrisolvereproble-
mi che potevano essere risolti
solamente se interiorizzati dal
Paese nel suo insieme, fatti pro-
pri dall’Italia tutta in un quadro
globale. Sono passati quasi ses-
santa anni. Direi che il pensiero
diAmendoladialloraèdiun’at-
tualità bruciante più che mai».
Il governo sta cercando di
trovare rimedi. Basterà?
«Sì, ho sentito nei giorni scorsi il
presidente del Consiglio dire
che il governo centrale si assu-
mevailpesodellaquestione.Po-
vero Prodi. E’ sommerso da pro-
blemianonfiniree si trovaado-

ver gestire questa questione vec-
chia di più di sessant’anni. Io ra-
giono così: esiste una questione
meridionale di cui la monnezza
è una subquestione come lo so-
no la camorra, la mafia, il sotto-
suolochefrana, l’acqua, laman-
canzadi lavoro, il degrado.Ogni
volta un nome diverso. La parte
di un problema più complessi-
vo.Oradelledue l’una.Oquesta
piaga che investe una fetta così
cospicua della nostra penisola è
un problema nazionale, si assu-
me come tale, e allora l’Italia po-
trà dirsi un Paese pari agli altri,
oppure forse alla fin fine non ha
più senso parlare di Italia come

Paese unico. Se la questione me-
ridionale,ocomesichiamaades-
so, viene ridotta a questione na-
poletana o palermitana, sola-
mente locale, allora probabil-
mente finisce con l’avere ragio-
ne Bossi. L’Italia non esiste più».
A Napoli, nella Regione
Campania, in Italia governa il
centrosinistra. Cos’è che
non ha funzionato?
«Tutte le forze politiche, tutte
senza eccezione, hanno un gra-
ve difetto. Quando raggiungo-
no la cosiddetta stanza dei bot-
toni, hanno l’abitudine di rassi-
curare.Di direadessoci sono io,
ci penso io, state tranquilli.
Mentre sarebbe auspicabile che
bandissero crociate per la cono-
scenza profonda dei problemi.
Se Bassolino ai suoi tempi,
quando diventò sindaco e pro-
mosseunacampagnadi speran-
za avesse fatto anche una cam-
pagna di conoscenza dicendo
ai napoletani “comincia un’av-
ventura ma non si sa come va a
finire quindi vi dovete rimboc-
care le maniche” probabilmen-
te non saremmo a questo pun-
to. Napoli non conosce se stes-
sa. Tant’è vero che ora tutti ca-
dono dalle nuvole. Tutti si chie-

dono come mai, davanti ai cu-
muli di monnezza, a comincia-
re dal mio amico Dudù La Ca-
pria che scrive “io non so, io
non capisco”. C’è una carenza
diconoscenza. Perchéunuomo
pur illuminato come Bassolino,
e anche altri, non hanno, una
volta insediati sulle loro poltro-
ne, promosso una mobilitazio-
ne generale della città per cono-
scere se stessa, i propri guai, gli
immigrati, i non immigrati, la
monnezza, il sottosuolo, le di-
smissioni delle fabbriche, il tira-
reacampare.Edichecosa?Di il-
legalità. Ecco, bisognava fare
una grande campagna contro
l’illegalità. Antonio Bassolino si
ètrovatoarecitare lapartedelpi-
lota di una speranza mentre si
sfarinavanoigrandicentridipo-
tere, andavano in galera fior di
notabili, crollava l’apparato che
avevatenuto inpiediquesta ille-
galità.Quale avrebbe dovuto es-
sereallora laparolad’ordinefon-
damentale: lotta per il recupero
della legalità. Ma questo non è
stato fatto».
Lei trasmette l’immagine di
una città in dismissione,
parafrasando il titolo di un
suo bel libro. Ma c’è
speranza?
«La possibilità di recupero c’è
sempre. L’uomo ha superato
nella sua storia millenaria osta-
coli insormontabili. Sulla breve
distanzasonopessimista.Ci tro-
viamo di fronte ad un territorio
in cui c’è la cultura del degrado
ed in cui l’illegalità è diventata
strumento di sopravvivenza.
Sradicare queste radici profon-
de sarà un’opera difficile. Ma
sulla lungadistanzaNapoli, che
è una grande metropoli euro-
pea, può farcela. Ha tutti i nu-
meri per risorgere facendo ap-
pelloanchealleproprietradizio-
nigiacobine.Ma bastacon que-
sta cultura della tolleranza. La
cartolina ci dipinge sempre co-
me il popolo della bonomia.
Questo è veleno allo stato puro
perché tutto diventa lecito, tol-
lerabile, accettabile. Ed invece
una democrazia moderna non
può vivere senza un pizzico di
severità,diordine,di legalitàve-
ra. Marciare contro mano, non
rispettare i semafori, sonopicco-
li indizi di una grande malattia.
La legalità non è separabile co-
me un salame che tagli a fette
quando ne hai voglia».
L’ottimismo del cuore e
dell’intelligenza l’avranno
vinta?
«Lavorando tutti insieme. Se ne
esce solo se tutti, potenti e non,
si mettono a faticare seriamen-
te liberandosi dei demoni della
tolleranza e dell’illegalità. Mi
raccomando, niente rassicura-
zioni e niente vendita sottoco-
sto di speranze».

La stampa estera

Anche la Frankfurter
Allgemeine Zeitung si occupa
dei rifiuti di Napoli. Per la Faz,
«come avviene spesso in Italia,
ai politici di destra e di sinistra
manca la forza di far prevalere
le soluzioni ragionevoli sulle
resistenze»: «Napoli è solo la
punta di un gigantesco
vulcano di problemi irrisolti», si
legge in un editoriale. In un
altro fondo, la «Faz» descrive
«dantesche periferie come
Scampia, in cui le montagne di
rifiuti tossici appartengono da
anni alla quotidianità. Qui la
civiltà postindustriale è tornata
ad essere una barbarie
pianificata».

«È il frutto di uno Stato
debole e di una potente
criminalità organizzata, che
hanno reso ingovernabili alcune
aree del Paese». Il Wall Street
Journal dedica spazio
all’emergenza rifiuti in
Campania. Secondo il
quotidiano economico, questa
combinazione ha paralizzato la
città, creato rischi alla salute e
svelato l’incapacità del governo
di risolvere i più semplici e
basilari problemi urbani. La
camorra mantiene il controllo
del business dei rifiuti e, con il
peggioramento della situazione,
i suoi profitti sono aumentati e il
suo potere si è rafforzato.

L’emergenza rifiuti in
Campania finisce sotto
processo sui giornali
tedeschi, che individuano
due colpevoli: la classe
politica italiana e la camorra.
La progressista
Sueddeutsche Zeitung ha
preso di mira ieri nel suo
fondo il governatore della
Campania, Bassolino, e ha
aperto la pagina dei
commenti con una
caricatura dal titolo
«Riciclaggio all’italiana» in
cui Prodi lancia un sacchetto
di immondizia in un
cassonetto dalle sembianze
umane con la scritta «Mafia».

Sièalzatouncorodiprotestebiparti-
san in difesa di Gigi Moncalvo, do-
po il suo annuncio polemico: «La-
scio la Rai per conservare intatta la
mia libertà». Il caso sarebbe scop-
piato dopo la decisione di spostare
di giorno e di orario il talk show a
due «Confronti», un po’ noioso ma
non fazioso.
In ballo però c’è anche lo «scivolo»
chiesto dallo stesso Moncalvo al-
l’azienda per concordare le sue di-
missioni (per questioni personali);
con l’azienda l’accordo sarebbe sta-
to raggiunto, tant’è che da Viale
Mazzini ieri èpartitaunanota«sor-
presa» dalle reazioni del giornali-
sta: «La Rai non aveva e non ha in-

tenzione di privarsi della professio-
nalità e dell’autorevolezza di Gigi
Moncalvo. È stato lo stesso Moncal-
vo», spiega, che ha chiesto di poter
lasciare l’Azienda fruendodelleage-
volazioni economichepreviste in ca-
so di esodo volontario». Lo sposta-
mento del programma era noto al
conduttore, perché a giugno il Cda
avevadecisodianticipareallasecon-
da serata del venerdì «Palcosceni-
co», condotto da Liana Milella (ra-
ra trasmissione di teatro in tv). Il di-
rettore di RaiDue, Antonio Marano,
non si fa «incastrare» nella polemi-
cae rispondeconunaletteraalGior-
nale,maaVialeMazzini la convin-
zionediffusaèche«Moncavofaccia
lavittimaperalzare il prezzo».Uffi-
cialmente, comunque, la Rai infor-

ma: la porta è aperta, se vuole ci ri-
pensi.
L’exdirettoredeLaPadania, invece,
dà ragione a Berlusconi sulle regole
di accesso in Rai..., e nel suo j’accu-
semiradrittosunomiecognomidel-
l’enclave leghista a Viale Mazzini:
«Ero stato assunto in Rai per fare la
primaserata»percontratto.«Mipa-

re che a uccidermi quella volta sia
stato un direttore messo lì dalla Le-
ga, chesi chiamavaFerrario, e,auc-
cidermiquesta volta, sia un altrodi-
rettoremesso lìdallaLega, cheèMa-
rano». Il suo rapporto col Carroccio
è stato sempre controverso («mi sa-
rebbero passati sopra con un cater-
pillar...»diceadAffarItaliani).Figu-
ra scomoda, la Lega lo fece assume-
renel maggio 2004 come capostrut-
tura a RaiDue più che altro per to-
glierlo dalla direzione de «La Pada-
nia».Manonebbemai lavita facile
con i direttori leghisti, della seconda
rete: Marano, poi sostituito con Fer-
rariosull’ondadelle beghedi succes-
sione dopo la malattia di Bossi, e
poidinuovoMarano. Saltataanche
la conduzione adue diun talk show

con Anna la Rosa, Moncalvo trovò
pacenellanicchiadi«Confronti»al-
le undici di sera il venerdì. Ora ladi-
fesa è bipartisan: scontate da Fi le
proteste di Lainati e Crosetto, meno
frequenti quelle più liberal di Stefa-
nia Craxi e Benedetto Della Vedo-
va.Dalcentrosinistrasialzanolevo-
cidiBeppeGiulietti, diMerlo epersi-
noRizzo delPdci chiede conto dell’«
accanimento» sul giornalista «plu-
ralista»; dal guado centrista prote-
stano Baccini e il buon Rotondi.
Il casononè nel calendariodel Cda:
oggi sul tavolo c’è la buonuscita
«esagerata» che dicono abbia chie-
sto Deborah Bergamini e il dilem-
maseecomepunireSaccà, i cui lega-
li sabato consegneranno la memo-
ria difensiva.

Lo scrittore napoletano non fa sconti a nessuno
«A Napoli per tutte le questioni si seguono
scappatoie, vie traverse. Non più le regole»

IN ITALIA

«Solo la punta
di un vulcano
di problemi»

«L’illegalità è diventata strumento di sopravvivenza
Sradicare queste radici profonde sarà un’opera difficile

Ma sulla lunga distanza la città può farcela»

«Stato debole
e camorra
potente»

Sotto accusa
il «riciclaggio
all’italiana»

ROMADeputati immobilicomestatuesuidivanidelTransatlan-
tico, muti, senza gesticolare. L’immagine crea un certo strania-
mento..,cosaci fannoquellidi ForzaItaliaconcravattiniecollet-
ti inamidati? Commessi un po’ sconnessi con livree accodate
non si muovono col passo felpato di chi è abituato... Al «ciak»
l’enigmasi chiarisce, la Camera deideputati scivolanel tempo al
1921, si gira la fiction Pane e Libertà sulla vita di Giuseppe Di Vit-
torio, storicosindacalistadellaCgil.CertoavedereCiriacoDeMi-
ta indottrinarequalcunonelle lunghe«vasche» delTransatlanti-
co il tempopare fermo, ma ierinell’era pre-Repubblica (chesia la
prima o la seconda) il livello si alza, fra Nitti e Giolitti, Gramsci e
Turati, nomi tirati a sorte dai giornalisti un po’ confusi.
QualchedeputatodelXXIsecolosiaffaccia incuriosito,unacom-
parsa sonnecchia sui pettegolezzi del Pd. Gli unici che si danno
da fare sono registi e macchinisti della fiction Rai (la compensa-
zione di Saccà a quelle revisioniste) prodotta dalla Palomar e di-
retta da Alberto Negrin. Verso le quattro con passo deciso una fi-
gura alta e lunga, molto primi Novecento, si avvia verso il corri-
doiod’ingresso all’aula.Apre laporta eentra,accolto daun«bru-
to» (nel senso della luce di scena), Silvio Sircana.
Ne esce dopo un bel po’. Chi avrà interpretato?  n.l.

MONTECITORIO FICTION
La Camera anni Venti fra comparse e livree

◆ Non mi lasciai catturare dalla sua esca, ma ritenni di dovergli
dire comunque qualcosa di non convenzionale. Anzi di doverla
dire a me stesso, dal momento che una risposta limpida, netta, a
quella domanda non ero stato ancora capace di trovarla. Era
arrivato il momento di provarci. Certo, ammisi, non me ne
andavo senza un motivo. Anzi, i motivi erano tanti.
«Ne sottolineo uno solo, quello che adesso mi tormenta di più. A
quanto pare sono anni che la Campania è
diventata la pattumiera d’Italia. La camorra ha fatto soldi a palate
usando il nostro territorio come ricettacolo dei più pericolosi
rifiuti tossici prodotti al Nord. Non ne sapevo niente. La notizia

mi ha sconvolto.
Non ne sapevano niente neppure gli amministratori
pubblici? Eh, no, non posso crederlo. Hanno lasciato
correre, hanno nascosto, hanno mentito. Avrebbero
dovuto mobilitare l’opinione pubblica, scatenare
l’inferno, organizzare proteste, denunciare colpevoli.
Invece non hanno mosso un dito. Perché?
Per non perdere il potere? Per paura? Per
inettitudine? Ma c’è di più. Non hanno taciuto

soltanto i politici. Si può dire anzi che non ci sia stata una sola
categoria di cittadini di qualche rilievo sociale che possa
ritenersi indenne da responsabilità. A cominciare dagli addetti
alla carta stampata. Avrebbero dovuto indagare, accendere
riflettori, indignarsi, mettere a nudo magagne, disegnare le
mappe dello scempio, consegnare nelle mani dei cittadini fino
all’ultima delle verità, compresa la più atroce: Napoli
sputacchiera d’Italia, capolinea della nettezza urbana
nazionale… Che cosa potevo fare, se non dimettermi e scrivere
un libro?».

Tratto dal romanzo «Napoli ferrovia» di Ermanno Rea, Edizioni
Rizzoli, alla pagina 348

L’INTERVISTA

«Se la questione sud
non diventa fatto
nazionale, l’intero
Paese
ha perso»

«Risultano ancora
profetiche
le parole
di Giorgio
Amendola»

IL CASO L’annuncio del giornalista di lasciare la Rai per tutela. Un coro bipartisan di sostegno, il Cda non ne discuterà

Moncalvo, la libertà e lo scivolo...

Fu fatto
assumere
dalla Lega
nel 2004. Stava
alla «Padania»

Napoli ferrovia
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